Discorso del vescovo Antonio all’Assemblea diocesana
Cattedrale, 20 novembre 2010

_____________

Saluto con sincero affetto tutti voi che partecipate all’Assemblea diocesana focalizzata sugli Orientamenti pastorali.
1. 
La nostra Assemblea, allo sguardo della fede, si presenta ben più di una semplice aggregazione umana; prendiamo coscienza che siamo Chiesa del Signore nella varietà dei suoi componenti riuniti intorno al Vescovo, successore degli apostoli, centro visibile di unità: parroci, rappresentanti di parrocchie, di unità pastorali, di consigli pastorali, di vicariati, associazioni, rappresentanti della vita consacrata, degli uffici e dei servizi diocesani.
Siamo Chiesa, Corpo mistico di Cristo animato dallo Spirito Santo, realtà umano-divina, riflesso della SS. Trinità, Chiesa che ha la sua Icona vivente in Maria, Chiesa Sposa e Madre.
Siamo Chiesa inviata a tutti e intimamente solidale con tutti, Chiesa pellegrina nei sentieri del tempo verso il Regno di Dio, la celeste Gerusalemme, compimento della storia.
È importante, è bello, è fonte di speranza sentirci membri della Chiesa, amati dal Signore, collaboratori del Signore nell’opera di salvezza.

2. 
Siamo Chiesa che vive nella storia, in cammino verso il Regno di Dio con gli uomini e le donne del nostro tempo, partecipe delle gioie e delle speranze, delle tristezze e delle angosce, soprattutto dei poveri e dei sofferenti. Ci sentiamo vicini e solidali con il dolore e la preoccupazione di quanti, a causa della perdurante crisi economica, hanno perso o sono senza lavoro o in cassa integrazione: giovani, adulti di una certa età, immigrati; siamo vicini anche a quanti sono stati colpiti e danneggiati nelle loro case e nelle aziende, dalla disastrosa alluvione.
Deve far riflettere il fatto che la crisi economica è stata provocata – come ha messo in luce il Papa nell’Enciclica “Caritas in Veritate” – dall’aver disatteso la giustizia e la solidarietà, perseguendo in forma disordinata il profitto. Si tratta quindi, in radice, di una crisi morale, dell’esclusione  dell’ordine morale, del bene comune nell’economia e nella finanza. Rattrista profondamente il vedere che, di fronte a tante famiglie che faticano a sopravvivere economicamente, vi sono sperequazioni e sprechi egoisti e irresponsabili. Preoccupano i tagli previsti alla sanità e ai servizi sociali.
La crisi etica osservata in profondità, chiama in causa la visione della vita, e questa ha un indubbio riferimento a Dio. Se la cultura secolarizzata non l’avverte, spetta a noi saperlo argomentare. 

Non possiamo tacere che stiamo attraversando un momento di grave disagio spirituale e morale nel nostro Paese. Assistiamo ad un doloroso degrado dei valori più elementari; a scandali che turbano la coscienza. L’anima della nazione è come smarrita. Il domani si presenta incerto e oscuro.
Non possiamo, tuttavia, rassegnarci a questo stato di cose, né come cittadini, e tanto meno come cristiani. Occorre reagire. Anzitutto non lasciandoci impressionare e scoraggiare dal male, anche se sfacciato; sembra forte e vincente, ma in realtà non lo è. Occorre soprattutto vincere il male con il bene, con un maggiore impegno e con la testimonianza coraggiosa senza lasciarci intimidire; annunciando e proponendo con umiltà e coraggio gli ideali e i valori in cui crediamo. Siamo chiamati in questo nostro tempo ad essere una presenza qualificata e profetica, a ridestare la speranza, a educare alla vita buona del Vangelo.
Vorrei inoltre invitare tutte le nostre comunità a innalzare al Signore la preghiera d’intercessione per il nostro Paese e la nostra Città, ben consapevoli che “se il Signore non custodisce la città, invano veglia il custode” (Sal 127,1).
3. 
L’Anno pastorale che stiamo vivendo ha una sua peculiarità, manifestata anche dal fatto che l’Assemblea diocesana non si è tenuta all’inizio di settembre, ma la celebriamo oggi.
È un anno caratterizzato da due fasi: la prima si propone di valorizzare il cammino compiuto nell’ultimo quinquennio, incentrato sulla formazione.
È importante che sappiamo cogliere, nella programmazione pastorale, il senso di un cammino organico, diciamo sinodale, progettuale, in ascolto delle attese degli uomini e donne del nostro tempo e in ascolto dello Spirito Santo.

4. 
Il nostro sguardo e il nostro impegno sono chiamati, nel proseguo del cammino, a cominciare con la prossima Quaresima, a concentrarsi sull’iniziazione cristiana. È questa una scelta, un progetto che riveste un’importanza fondamentale, ed ha un carattere di urgenza. È un progetto che richiede di essere accolto, compreso, condiviso e fatto proprio da tutti e da tutte le parrocchie. Per questo vi invito a interiorizzare le ragioni, le motivazioni di fondo che giustificano questa impresa pastorale a cui si accinge a metter mano la nostra Diocesi.
L’esigenza di rifondare l’impianto dell’iniziazione cristiana di fanciulli e adulti si è fatta sempre più viva e impellente a partire dal Concilio Vaticano II. Le trasformazioni avvenute in questi decenni sul piano culturale, sociale, della mentalità e dei costumi, lo rendono necessario e urgente.
Vorrei ricordare che già il 1° Convegno ecclesiale di Aquileia tenutosi 20 anni fa, nel 1990, aveva chiaramente indicato quest’esigenza. Nella Lettera pastorale che i Vescovi delle 15 Diocesi del NordEst indirizzavano alle comunità dopo la celebrazione del Convegno, si dice: “Noi Vescovi siamo convinti che sia ormai necessario prevedere e proporre itinerari organici e prolungati di iniziazione cristiana” (La Croce di Aquileia, n. 5).
La Conferenza Episcopale Italiana, oltre a proporre in diversi documenti l’esigenza di reimpostare l’iniziazione cristiana, ha elaborato e proposto vari sussidi per l’iniziazione cristiana di fanciulli e adulti.
Gli Orientamenti pastorali della CEI per il prossimo decennio, da poco pubblicati con il titolo: “Educare alla vita buova del Vangelo”, propongono l’iniziazione cristiana al 1° posto degli obiettivi e scelte prioritarie (cf. n. 54a). Non possiamo disattendere queste convergenti indicazioni, con cui lo Spirito Santo ci parla nel nostro tempo.
Occorre dire che non partiamo da zero. L’Ufficio Catechistico ha pubblicato nel 1996 il Sussidio pastorale di orientamenti e indicazioni: “La catechesi dell’iniziazione cristiana del battesimo alla maggiore età”. 
Alcune parrocchie hanno avviato delle sperimentazioni e dei percorsi, suggeriti anche dalla CET.

Abbiamo poi provveduto ad elaborare e applicare il Direttorio per il Catecumenato degli adulti. I catecumeni sono oggi una realtà viva e promettente.
Ora è giunto il tempo di affrontare in forma sistematica e organica il progetto dell’iniziazione cristiana. Una necessità ineludibile è che procediamo tutti insieme, concordemente. Perciò invito, chiedo ed esorto tutti, particolarmente voi parroci, catechisti, Consigli pastorali, ad assumere questo compito con grande impegno, con saggezza e generosità, dedicando il tempo necessario anzitutto allo studio e alla formazione personale.
Su questo tema invito i catechisti  a continuare il processo di formazione che si sta attuando in molti, se non in tutti, i vicariati. È importante che si impegnino ad aggiornare il loro percorso di crescita nella prospettiva di questo rinnovamento dell’iniziazione cristiana approfittando delle varie iniziative di formazione offerta a livello diocesano. Ai catechisti, infatti, si richiede di essere veri accompagnatori nel cammino di iniziazione di bambini, ragazzi e adulti. Li invito, inoltre, a lavorare insieme tra di loro e in sinergia con gli altri educatori. Cari Catechisti, più che ricercare l’efficacia dell’intervento catechistico nell’applicazione di metodi o tecniche, mirate soprattutto ad essere testimoni di una fede viva, vissuta, sperimentata giorno per giorno.
Chiedo ai parroci insieme ai membri dei consigli pastorali  e in particolare ai coordinatori dei catechisti, di portare avanti con coraggio e determinazione questo lavoro di approfondimento, di studio e di confronto sulla questione dell’iniziazione cristiana. Non scoraggiatevi  anche se il cammino si presenta faticoso e potrà accusare delle battute d’arresto, ma siate determinati e convinti ad accogliere queste istanze di rinnovamento che la nostra Chiesa di Padova vuol attuare.
Importante sarà mantenere uno stile di comunione.

Da parte della Diocesi, e segnatamente dall’Ufficio Catechistico, si avrà cura di offrirvi il supporto adeguato.
Vorrei ricordare la grande tradizione della nostra Diocesi nell’ambito della catechesi. La innovativa riforma attuata da S. Gregorio Barbarigo – e che tanti frutti duraturi di rinnovamento ha prodotto nella nostra Chiesa di Padova – aveva uno dei suoi punti di forza nelle “Scuole della dottrina cristiana”.
Noi siamo chiamati oggi a proseguire e rinnovare questa grande tradizione.

5. 
Vorrei proporre qualche riflessione per quanto attiene al concetto, alla natura stessa di iniziazione cristiana,  sotto il profilo teologico e antropologico.
Da un lato l’iniziazione cristiana intende proporre e rafforzare l’unità di fondo e l’integrazione tra annuncio, catechesi, celebrazione liturgica e testimonianza della carità; l’unità nella distinzione tra i tre sacramenti dell’iniziazione cristiana: Battesimo – Cresima – Eucaristia. Questi elementi sono presenti nella catechesi e prassi pastorale: si tratta di collegarli maggiormente in base ad una loro stessa logica interna. Questa è la dimensione, potremmo dire, oggettiva dell’iniziazione cristiana. Ma altrettanto importante è la dimensione soggettiva, cioè attinente alla persona che deve essere iniziata. Riguardo a questa dimensione occorre tener presente i diversi elementi costitutivi della persona. Un criterio fondamentale è pertanto che l’iniziazione cristiana si deve rivolgere alla persona nella sua integralità personale, sociale e del vissuto esistenziale.
C’è l’elemento cognitivo. A questo riguardo, la proposta della fede fa appello all’intelligenza; i contenuti della fede devono essere presentati con chiarezza e oggettività, in fedeltà alla rivelazione divina. Nello stesso tempo occorre tener presente che il ragazzo oggi è formato a modalità nuove di apprendimento rispetto al passato, con l’influsso, in particolare, delle nuove tecniche e dei nuovi linguaggi della comunicazione.
È da considerare, inoltre, una certa frattura tra le generazioni, tra adulti e ragazzi, di cui occorre tener conto.

L’iniziazione alla partecipazione liturgica – che rappresenta un elemento essenziale dell’iniziazione cristiana – richiede a sua volta l’educazione alla conoscenza simbolica. Anche l’arte, nelle sue diverse espressioni merita di essere valorizzata.
Insieme con l’intelligenza, la proposta della fede deve tener conto degli elementi di volontà, del cuore, della sensibilità. Un punto delicato è  formare la coscienza morale e proporre modelli e stili di vita cristiani ispirati dalla carità.
La persona, come sappiamo, ha una essenziale dimensione sociale-comunitaria, vive sempre in situazione in cui riceve gli influssi della famiglia e dell’ambiente socio-culturale. Un’attenzione speciale richiede la famiglia, procurando di aiutarla e stimolarla ad adempiere il suo ruolo fondamentale nell’educare alla fede, coinvolgendo quindi attivamente e responsabilmente i genitori, primi e fondamentali testimoni ed educatori della fede per i loro figli; cercando di supplire a sue eventuali carenze e al suo disimpegno.
Tutto questo fa comprendere la complessità del processo dell’iniziazione cristiana che, d’altra parte, non può essere che graduale.
Questo richiede catechisti ed educatori ben preparati. La Diocesi dovrà curare l’attenzione alla loro formazione.

6.
La Chiesa, grembo materno che genera la fede.

Il soggetto che svolge un ruolo essenziale nel processo di iniziazione cristiana è Chiesa, la comunità quale “grembo materno” che genera alla fede. Essa è messa in evidenza nell’immagine del poster.
Occorre ben comprendere questa espressione nel suo significato profondo perché non diventi un semplice slogan superficiale.

La Chiesa dev’essere compresa unitariamente in tutta la sua realtà divino-umana, in tutte le sue componenti ed i suoi dinamismi, nei suoi aspetti istituzionali e carismatici insieme.

La Chiesa è il sacramento originario (cf LG, 1) composto di una parte umana e una divina intimamente congiunte. Occorre, dunque, superare una concezione sociologica riduttiva. A questo riguardo, una verità da tener sempre ben presente è che la fede è e rimane sempre un dono di Dio, una scelta libera della persona nella sua coscienza. Quello che noi pensiamo e dobbiamo fare è aver cura delle disposizioni della persona che favoriscono la fede; migliorare le condizioni umane socio-culturali ed ecclesiali perché la persona possa aprirsi ad accogliere il dono della fede. 
La fede che annunciamo e proponiamo non è una nostra invenzione; è la fede della Chiesa, che la Chiesa ha ricevuto e che deve trasmettere integralmente. Per questo è necessario conoscerla in modo completo e approfondito in dialogo e confronto con la cultura odierna. La fede nel suo aspetto oggettivo, nei suoi contenuti (fides quae creditur) deve diventare luce della mente, mentalità, criterio di valutazione, virtù teologale (fides qua creditur).

Questa considerazione sollecita la comunità cristiana e ciascuno dei suoi membri a rinnovarsi, a convertirsi, a migliorare la propria qualità di vita. Dobbiamo porre una cura particolare per le relazioni interpersonali; testimoniare la fede con una vita coerente, vivere la carità. La comunità cristiana è stimolata ad essere casa accogliente per tutti, non una casa che si rinchiude su se stessa, ma che si apre all’accoglienza. 
Va messa in atto una pedagogia particolare per  educare al senso della Chiesa e all’appartenenza alla Chiesa, tenendo presente l’odierna cultura individualistica e la frammentazione del vissuto esistenziale. Considerato infatti che la società è secolarizzata e carente di riferimenti cristiani, oggi diventa estremamente difficile conservare e vivere la fede senza una relazione vitale con la comunità cristiana.

Vorrei soffermarmi, poi, sul “generare” alla fede.  Come la donna non genera da sola, così la Chiesa genera alla fede e forma Gesù Cristo in noi per l’azione dello Spirito Santo, analogamente a Maria.
Dobbiamo considerare, ancora, che il generare è un atto di amore, un donare la vita. Questo atto è associato alla sofferenza. Gesù ricorre all’immagine della donna che soffre nelle doglie del parto e poi sperimenta la gioia della nascita del figlio (cf Gv 16, 21)
Ricordiamo l’immagine della Donna descritta dall’Apocalisse: “gravida per le doglie e il travaglio del parto” (Ap 12, 2).

S. Paolo scrivendo ai Galati dice loro: “figli miei che di nuovo io partorisco nel dolore finché Cristo non sia formato in voi” (Gal 4, 19).

La comunità che annuncia e celebra il mistero pasquale di Cristo crocifisso e risorto, è chiamata a vivere questo mistero. Dobbiamo interpretare e assumere in questa luce di fede e di amore la fatica, l’impegno e il sacrificio che ci è richiesto nell’opera della nuova iniziazione cristiana. Gesù Cristo associa la Chiesa, sua Sposa, nella trasmissione della vita nuova secondo lo Spirito.
Entriamo in questa intima comunione. Non temiamo la fatica e il sacrificio; sperimentiamo la gioia di aver collaborato a generare la vita nuova di figli di Dio.
7.
 Il progetto dell’iniziazione cristiana va inserito nel contesto della nostra Chiesa che cammina in comunione sinodale (cf. “Per una Chiesa che cammina in comunione sinodale”, 2009).
Questa prospettiva richiede la disponibilità alla collaborazione tra parrocchie nell’ambito del vicariato, la corresponsabilità tra presbiteri  e laici nella specificità del loro ruolo, una pastorale più missionaria e più attenta ad interagire e dialogare con le istituzioni e ambiti vitali del territorio; l’esercizio della carità verso le antiche e nuove povertà.

Il decrescere del numero dei presbiteri ci sollecita a pensare in modo nuovo la presenza e il ministero dei parroci. 
In questa prospettiva, l’avvio delle U.P. provoca ad elaborare nuove modalità di essere Chiesa e di operare pastoralmente nel territorio. Ne viene come conseguenza positiva: lo sviluppo dei ministeri e di nuove figure ministeriali.

Vorrei riproporre, in modo particolare, il ministero del Diacono permanente.
In quest’anno pastorale ci mettiamo pure in cammino con le altre 14 Diocesi del NordEst verso il secondo Convegno di Aquileia, che si terrà nel 2012 e che riceverà il dono della visita del Papa il 7 e 8 maggio del prossimo anno.
Il programma che ci viene proposto non dobbiamo considerarlo come un peso, ma come un dono di comunione che si tradurrà in un vicendevole sostenersi e soprattutto nell’aprirsi alle res novae a cui lo Spirito chiama le nostre Diocesi.

Carissimi amici, il momento che viviamo richiede una mente aperta su vasti orizzonti e un cuore grande, appassionato di Gesù Cristo e del suo Vangelo.

Le nostre comunità non possono, non devono, adagiarsi su un’acqua stagnante, ma essere dinamiche e intraprendenti.

In questa domenica concludiamo l’itinerario dell’anno liturgico ricapitolandolo e ricapitolando noi stessi, la nostra Chiesa e la società tutta in Gesù Cristo, Re dell’universo. È Lui l’Alfa e l’Omega, il Principio e il Fine del cosmo e della storia, “il punto focale dei desideri della storia e della civiltà”, il centro del genere umano, la gioia di ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni (GS 45).

Gesù Cristo è sempre con noi e con Lui camminiamo con fiducia e speranza nei sentieri della storia sostenuti dalla potenza dello Spirito Santo.
 Antonio Mattiazzo
Vescovo di Padova
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